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SPAGNA 

Ora svaniscono i 
fantasmi franchisti 

che il centrismo 
non aveva sconfitto 

Nostro servizio 
MADRID — Le solite mani 
anonime, che fino all'altra 
notte tracciavano parole d' 
ordine e Insegne fasciste sul 
muri di Madrid, hanno scrit
to a due passi dal Prado «No 
al governo del rossi». Il pro
blema, per quella parte della 
Spagna orfana di Franco, 
non è di sfumature di colore: 
Il problema è che dando ti 
potere al PSOE gli spagnoli 
hanno voluto seppellire per 
sempre 11 franchismo, estir
pare dalla Spagna quella 
pianta malsana che attra
verso l'UCD centrista e la 
sua burocrazia aveva conti
nuato a proliferare negli usi 
e costumi del potere, nella vi
ta amministrativa, politica e 
culturale della 'transizione*. 

La collera 
della destra 

Questo è II senso profondo 
di ciò che è accaduto qui con 
le elezioni del 28 ottobre, do
po quaranta anni di dittatu
ra e dopo sette anni di una 
faticosa, ambigua e balbet
tante transizione che, a parte 
1 grandi momenti della lega
lizzazione del partiti e della 
Costituzione, non aveva prò* 
dotto nulla di convincente 
sul plano della trasformazio
ne dello Stato e della società: 
ed è questo che l'estrema de
stro, e tutte le forze più o me
no occulte che stanno alle 
sue spalle, sentono con esa
sperante acutezza più di 
qualsiasi altro spagnolo che, 
senza essere socialista, ha 
ravvisato nel PSOE la sola 
forza politica di sinistra ca
pace di garantire il «cambio». 

Da questo punto di vista si 
possono fare, e le abbiamo 
fatte, moltissime riserve sul 
limiti del programma econo
mico socialista, si possono 
criticare, e il abbiamo criti
cati, quel primi passi di ca
rattere congiunturale che 
sembrano dare più spazio a-
gll aspetti monetari che agli 
aspetti sociali della crisi, ma 
è chiaro che il «cambio», per 
tutti gli spagnoli e in questa 
prima fase di gestione socia
lista del potere, è situato al
trove ed e già comincia to con 
l'Insediamento di un gover
no il cui presidente, il cui vi
ce-presidente e t cui quindici 
ministri appartengono tutti, 
salvo uno, alle generazioni 
nate durante o dopo la guer
ra civile e hanno tutti milita
to, m partire dagli Anni Ses
santa, in organizzazioni gio
vanili antlfranchlste. E an
che questo è Importante per 
spiegare la collera della de-

I atra davanti a questo 'cam

bio» che non è solo fisico ma 
che, a partire dalle biografie 
di ciascuno, è politico per un 
paese dove il cadavere di 
Franco era rimasto nascosto 
negli armadi del potere du
rante tuttala transizione. 

In Spagna è dunque acca-
duto uno sconvolgimento 
politico senza precedenti. L' 
opposizione socialista è di
ventata forza maggioritaria 
di governo. L'antica maggio
ranza centrista è precipitata 
da 167 a 12 deputati, di cui 8 
sono ex franchisti. La destra 
minoritaria è balzata da 9 a 
107seggi e II Partito comuni
sta è caduto da 23 a 4. 

Era Impressionante osser
vare, la settimana scorsa, l'e
miciclo delle Cortes durante 
il dibattito di Investitura: 165 
nuovi deputati su un totale 
di 350. Al banchi del governo 
sedevano per l'ultima volta 
Calvo Sotelo, Roson, Perez 
Llorca, Oliati, Becerllì. Ave
vano l volti disfatti e si guar
davano Intorno come a cer
care un punto d'appiglio cui 
aggrapparsi sapendo che, al
meno per questa legislatura, 
non avrebbero mal più ri
messo piede In quell'aula che 
Il aveva visti sicuri di sé e do
minatori: tutti, Infatti, erano 
stati battuti nel rispettivi 
collegi elettorali. D'altro 
canto anche l'aggressiva o-
ratorta del leader della de
stra Fraga, che vantava una 
ascesa spettacolare del pro
prio partito 'Alleanza Popo
lare*, aveva un suono di 
campana incrinata. Fraga 
sapeva benissimo che la sua 
'maggioranza naturale» non 
esisteva più perché, pur som
mando tutti I seggi dell'op
posizione di centro e di de
stro, si arrivava a 119, cioè a 
una minoranza certamente 
consistente ma sempre mi
noranza, e osso! Inferiore 
perfino all'opposizione di si
nistra della passata legisla
tura che era stata di 144 seg
gi tra socialisti e comunisti. 
Anche qui, Insomma, era pa
lese li ridimensionamento 
dell'area conservatrice e del 
suol fantasmi franchisti. 

A questo punto Insorgono 
numerose domande. Come è 
potuto accadere un tale ca
povolgimento? Perché 11 go
verno e 11 partito centristi, 
che si sapevano condannati 
da un anno di sondaggi ne
gativi, hanno voluto anticl-
pare le elezioni con un gesto 
che oggi appare soltanto sui
cida? E infine come spiegare 
Il crollo di questo centro, cer
tamente previsto ma non in 
tali proporzioni macroscopi
che? In sede di bilancio di 
questi ultimi due mesi che 
hanno cambiato il volto del
la Spagna, ci sembra prima 

di tutto necessario capire 1 
meccanismi Interni che han
no portato alla distruzione 
del centrismo e olla ridistri
buzione di quasi tutto II suo 
elettorato tra I socialisti e la 
destra di Fraga. 

Il partito UCP, eterogenea 
coalizione di almeno cinque 
correnti (socialdemocratici, 
liberali, democristiani di de
stra e di sinistra e franchisti) 
s'è sfatto per due ragioni: da 
una parte perché ha troppo 
esitato a scegliere tra ti con
fuso programma nazìonal-
popullsta di Suarez e quello 
conservatore del democri
stiano Lavina, logorandosi 
In lotte Intestine che lo han
no dissanguato, dall'altro 
perché, In queste condizioni, 
non ha saputo o potuto op
porre una politica qualsiasi 
all'imperversare della crisi 
economico e politica abbat
tutasi sulla Spagna della 
transizione. 

A ciò bisogna aggiungere 
una delle osservazioni più 
pertinenti e acute che ci è 
stato dato di cogliere in que
sti giorni: essendo stato con
cepito più come *ponte di 
passaggio di una intera clas
se politica dal franchismo al
la democrazia che come par
tito con un programma di 
rinnovamento», l'Unione di 
centro è crollata anche per 
l'esaurimento del suo compi
to e della sua credibilità cen
trista, lasciando al suol sue-. 
cessori un paese politica
mente deluso e uno Stato da 
ricostruire. 

Ha prevalso la 
polarizzazione 
Ed ecco allora le conse

guenze di questa catastrofe: 
crolla il ponte, cede l'arco 
portante dello transizione e 
la gente si mette In salvo, un 
po' sulla riva destra e un po' 
sullo rivo sinistro, Iti un ra
pido processo di polarizza
zione (il «voto utile») che né II 
PCS, né I dirigenti dellUCD, 
né l'eretico Suarez avevano 
previsto In queste dimensio
ni. Sinistra <feliplsta» (203) e 
destra «fraghlsta» (107) con
quistano 309 seggi su un to
tale di 350. Agli altri 15 parti
ti nazionali o regionali van
no soltanto le briciole. 

Ma questo è un altro di
scorso, che merita, uno svi
luppo particolare nella mi
sura In cui proprio attraver
so questo processo si concre
tizza il mutamento di fondo 
di tutto il paesaggio politico 
spagnolo. 

Augusto Pancata! 

I de agitano lo spauracchio 
del «perìcolo rosso-verde» 

BONN — Presentazione della 
mozione di sfiducia «suicida* 
martedì della prossima setti
mana. voto del Bundestag ve
nerdì 17: le scadenze per arriva
re allo scioglimento del parla
mento tedesco-federale e alla 
convocazione delle elezioni an
ticipate per il 6 marzo sono sta
te ufficialmente definite dalla 
CDU. Essendo la CSU d'accor
do sul voto in marco e la FDP. 
(pur se contraria) sostanzial
mente ininfluente, ciò significa 
che, a meno di clamorose sor
prese, le cose andranno proprio 
in questo modo. Il 17 i deputati 
della CDU e CSU «si voteran
no» contro innescando il mec
canismo del voto. 

Brevi 

La decisione della CDU è 
stata presa in una riunione spe
ciale a Bonn dedicata alla di-
scussione della campagna elet
torale. Il cancelliere Helmut 
Kohl, nel riferirla, ha respinto 
tutti i dubbi di legittimità co- • 
stituzionale avanzati da più 
parti (specialmente da parte di 
esponenti del partito liberale) 
su uno scioglimento anticipato 
del Bundestag pur se la coali
zione di governo possiede — 
come è il caso di CDU, CSU • 
FDP — una solida maggioran
za. Il fatto è — ha detto il can
celliere — che i partiti dell'U
nione intendono mantenere I\ 
impegno, che presero al mo
mento della trattativa per la 

Sindacalisti palestinesi in Italia 
'*Ja dei Immaturi 
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«Sit ina in Baviera contro gli euromissili 
auwis — un mownamo pecsnsva \ 
«•liva sa io dete decisione dola NATO del '79, un «sit in» di protasta' contro la 
i t sianone degfe evomfesaV La manifestinone avverrà di fronte ala caserma 
americana di VWey a Nou-Ulm. dova dovrebbero posare restate»! 36 sfa stana 
2». 
A marzo il vertice dei non allineati 
NEW OCIM — Tema centrale dal verace dei non eane«tf.cfwtf asm» ternana 
e New Dot», sarà la corsa ss* a mariani ad i metri per bloccarle. Alai lami, la 
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irnarnaiionele auTOcosno Inaiano. 

Attentato terroristico In Portogallo 
US80NA — • oVvttora dì una 
re Parere, è stato assasainato ieri mattina a 

«forra popolai dal 25 

formazione del governo con il 
partito liberale, di sottoporre 
tale scelta al giudizio dell'elet
torato. 

Elezioni praticamente certe 
il 6 marzo, dunque. Con quali 
parole d'ordine ispirerà la pro
pria campagna elettorale la 
CDU? Lo slogan centrale — è 
stato deciso nella riunione di 
Bonn — sarà «con noi fuori dal
la crisi», il che — secondo gli 
schemi della propaganda de-
ajMcristiana — dovrebbe si
gnificare che il governo di cen
tro-destra intende mettere or
dine nel bilancio dello Stato, 
combattere «efficacemente» la 
disoccupazione e «garantire la 
pace nella sicurezza». 

A queste vaghe, e vagamente 
innocue, indicazioni di princi
pio, la CDU dovrebbe aggiun
gere però nella propria propa
ganda del «pepe polemico» ed è 
un condimento alquanto preoc
cupante. Helmut Kohl, infatti, 
ha lasciato intender» che 
dei ponti forti della e 
elettorale della CDU 
tuato da quaDo già asesso in 
campo dai ecugini» deUa CSU, e 
in particolare dal ano leader 
Franz-Josef Strava*. Si tratta 
della «tsasea in guardia. detTe-
lettorato benpensante tedesco) 
contro i pericoli della «coalizio
ne rosso-verde della SPD con i 
«verdi» di ogni genere». Un «ere-
teitiamrto» che Strauss va ae-
(iimpela*»rio da setthnene 
cmaaaaatie imbandì attacchi 
eaatfo gii «attenutivi», dei qua
li, qualche settimana fa, è giun
to a cnesdata fl bendo oaOa ara-
na politica (e quindi dalla par
tecipazione alle eerrioai) per
ché econtrari al nostro ordina-
•tento dsnocraiicoe. 

MEDIO ORIENTE Si stanno riducendo pericolosamente i margini per il negoziato 

Pieno appoggio 
della Cina 

al piano di Fez 
La delegazione araba da Zhao-Hu: distìn
guere fra i bellicisti e il popolo israeliano 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina si di
chiara totalmente dalla par
te del popoli arabi, cui l'acco
muna l'appartenere «al terzo 
mondo»; è convinta che una 
pace durevole si possa avere 
in Medio Oriente solo se ven
gono restaurati «I diritti na
zionali del popolo palestine
se e degli altri popoli arabi»; 
•apprezza e appoggia» 1 prin
cipi su cui si è raggiunta l'u
nità al vertice di Fez; non è 
affatto* contrarla, anzi spera 
che palestinesi ed arabi «por
tino dalla loro quanti più po
poli e paesi possibile». Queste 
le posizioni ribadite negli In
contri di Ieri tra 11 premier 
Zhao Zlyang, 11 segretario 
generale del PCC Hu Yao-
bang e la delegazione del 
«sette», guidata da Hussein 
di Giordania, giunta a Pechi
no dopo essere stata in URSS 
e In Pakistan. 

Sia Hu che Zhao hanno 
duramente condannato «l'e
spansione aggressiva di I-
sraele». Ma il segretario del 
PCC ha anche voluto sottoli
neare che occorre liquidare 
l'aggressione e restaurare 1 
diritti nazionali del popolo 
palestinese «al tempo stesso 
in cui si riconosce il diritto 
del popolo Israeliano ad un* 
esistenza pacifica». E ancora, 
ha Insistito sul fatto che oc
corre distinguere «tra le forze 
bellicose In Israele e 11 popolo 

Israeliano*. Per cogliere la 
novità di queste ultime di* 
chlarazlonl occorre ricorda* 
re che la Cina popolare non 
riconosce lo stato d'Israele. 

Nel testi diffusi dall'agen
zia «Nuova Cina» non vengo
no mal nominati diretta
mente gli Stati Uniti, la cui 
responsabilità In Medio O-
rlente era stata però più vol
te chiaramente denunciata 
dalla stampa cinese. Ma. 
Zhao nota che la Cina è stata 
sempre a fianco degli arabi 
«nella lotta contro gli Impe
rialisti, 1 colonialisti e l'ag
gressione ed espansione 1* 
sraellana». Un riferimento 
generico agli «egemonlstl» (al 
plurale) da parte di re Hus
sein, ma assenza di questo 
termine nel discorsi del lea-
ders cinesi. 

Oltre al sostegno politico 
sullo specifico della crisi me* 
dio-orientale, da parte cinese 
è stata sottolineata anche 1' 
aspirazione a sviluppare re
lazioni amichevoli nel campi 
economico, commerciale e 
culturale con 1 paesi arabi. 
Implicitamente, quindi, an
che con l'Arabia Saudita, che 
è rappresentata nella delega
zione del «sette» dal suo mi
nistro degli esteri principe 
Saud al Felsal, ma non ha 
ancora rapporti diplomatici 
con la Cina. 

Siegmund Ginzberg 

Fase di stallo per Habib 
Begin aumenta le pretese 
Reagan richiama i suoi inviati per consultazioni e si prepara a tentare nuove iniziative • 
Condizioni «impossibili» di Tel Aviv per il ritiro delle truppe d'invasione dal Libano 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La situazione del Medio 
Oriente si sta facendo preoccupante. La 
missione dei due inviati di Rennan. Philip 
Habib e Morris Draper, è sull'orlo dol falli-
mento, tantoché sono stati sollecitati a tor
nare a Washington per consultazioni. Il ri
tiro dei marine» (el presumibilmente, delle 
truppe francesi e italiane) da Beirut non 
avverrà più, come in un primo tempo era 
stato previsto, alla fine del mese. Infine, la 
diplomazia americana si accinge a riesami
nare ('intera situazione tentando qualche 
altra iniziativa per uscire dallo stallo. 

Che cosa e accaduto nelle ultime setti
mane? Le relazioni tra Israele e Washin
gton sono peggiorate. Il governo di Begin 
firetende di imporre «condizioni impossibi
li per ritirare nei confini israeliani l'arma

ta che ha sconquassato il Libano. Pretende 
che i negoziati si svolgano a Beirut e a Ge
rusalemme, una citta che l'intero mondo 
arabo (e perfino gli Stati Uniti) non ricono
sce come capitale d'Israele, per non legitti
mare l'annessione seguita alla occupazione 
militare del 1967. Inoltre, mentre gli ame
ricani propongono il ritiro simultaneo dal 
Libano degli israeliani e dei siriani e questi 
ultimi, essendo stati autorizzati a entrarvi 
da una decisione della Lega Araba, preten
dono che si ritirino prima gli invasori israe

liani, Israele sostiene addirittura che le sue 
truppe se ne dovrebbero andare dopo quel-
le siriane. 

Ma la vera materia del contendere è l'av
venire e il carattere del Libano. Israele vuo
le farne una sorta di sua «dependances poli
tica, se non una semi-colonia, con la fascia 
meridionale soggetta a un regime speciale 
per garantire la sicurezza israeliana. 

Il Libano di Amin Gemayel non sembra, 
invece, affatto disposto a questa subalter
nità e punta a un miglioramento dei suoi 
rapporti con il mondo arabo circostante, 
dalrArabia Saudita alla Siria, per recupe
rare una indipendenza e una autonomia di 
iniziativa nella regione e un minimo di uni
tà interna che ponga fine alla catena di 
lotte e di rappresaglie tra le varie fazioni 
politiche e religiose. 

Per tutte queste ragioni, Washington 
considera il governo Begin responsabile del 
fallimento della missione di Habib e Dra» 
per. Israele dal cantò suo ai e dichiarata 
ufficialmente «sbalordita» della riluttanza 
dell'amministrazione americana a sostene
re nel Senato di Washington l'aumento de
gli aiuti a Tel Aviv. 

Tre mesi dopo il lancio del piano Reagan 
per una sistemazione pacifica del Medio 
Oriente, siamo a uno stallo. La distruzione 
della forza militare dell'Organizzazione per 

la liberazione della Palestina (OLP), lo 
sforzo compiuto dalla Casa Bianca per affi
dare alla Giordania una funzione decisiva 
nella soluzione della vertenza arabo-israe
liana, l'insorgere di una protesta di maasa 
in Israele contro la politica di Begin arriva
ta fino a creare le condizioni per il massa
cro dei palestinesi nei campi di Chetila e 
Sabra, la disponibilità del mondo arabo a 
favorire il progetto statunitense non sono 
serviti a sbloccare la situazione. Israele, 
non paga del fatto che Reagan abbia nega
to il diritto dei palestinesi a uno Stato au
tonomo, ha continuato la politica degli in
sediamenti di coloni ebrei nei territon ara
bi occupati, con un gesto di arroganza che 
suona come uno schiaffo per il presidente 
che aveva avanzato la richiesta di porvi fi
ne. 

Al punto in cui sono le cose, e mentre 
sembra che Begin cercherà in nuove elezio-

3i una sorta di appello contro la sentenza 
ella commissione inquirente sui massacri 

che fa pendere sul suo capo e su quello del 
ministro della Difesa Sharon accuse pesan
ti, l'unica leva contro il prolungamento del
l'occupazione militare del Libano è il costo 
politico, militare e umano di questa impre
sa. 

Aniello Coppola 

L'OLP sollecita un dialogo con gli USA 
PARIGI ~ L'OLP ha confer
mato ancora una volta - per 
bocca del suorappresentante 
a Parigi Issam Sartaui - di 
auspicare un dialogo diretto 
con Washington e ai non ave
re respinto il piano Reagan 
come talet ma di essersi limi
tata a criticarne alcuni aspet
ti. In una intervista a «Le 

Point», Sartaui ha sottolinea
to che l'OLP si rammarica 
che, non riconoscendola, gli 
americani la costringano a ri
volgersi a loro attraverso la 
stampa e per altri tramiti. 
Nel piano Reagan, Sartaui ha 
indicato punti positivi (come 
la sospensione immediata de
gli insediamenti israeliani 

nei territori occupati), ag
giungendo che però esso ri
chiede alcune modifiche so
prattutto là dove non preve
de per i palestinesi uno Stato 
indipendente. 

Dal canto suo il responsa
bile delle informazioni dell' 
OLP, Yasser Abed Rabbo ha 

dichiarato che la stessa OLP 
è pronta a dicutere con tutti 
quei gruppi politici israeliani 
che riconoscono i diritti del 
popolo palestinese. Rabbo ha 
confermato che durante i fu
nerali di Breznev Arafat si è 
incontrato a Mosca con il se
gretario del PC israeliano 
Meir Vilner. 

lavori, pasta liquida Iko Mani. 
Dura con lo sporco. Morbida con le tue mani. 

Mentre lavori. 
quando le tue mani si 
sporcano dì unto e di 
grasso, hai bisogno di 
un prodotto che le pulisca 
perfettamente, rispettando requilibrio 
naturale della tua pelle. 

Iko Mani è pasta liquida, le sue 
sostanze vegetali eliminano facilmente 
e a fondo ogni tipo di "sporco da lavoro", 
lasciando le mani morbide e idratate. 

Con un chilo di Iko Mani si fanno 
ben 400 lavaggi, quindi in più è 
anche molto conveniente. 

Garantito dalla 
Ì±|ohn8on max 
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Provare iko Mani non costa niente. Fai Sfidine dalla tua ditta questo tagliando. 
ricevere a* campione gratuito, 
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